I PROVVEDIMENTI 
FINANZIARI 
DISCORSO 
PRONUNZIATO 
ALLA CAMERA... 

Angelo Villa Pernice 



I Provvedimenti finanziari 

DISCORSO 

ALLA CAMERA NELLA TORNATA BEL 2:1 GIUGNO 167(1 

DEPUTATO VILLA-PERNICE 




1870 



Digilizcd by Google 



Io non verrò qui esponendo teorìe, é ripetendo 
dichiarazioni di principi], giacché nella discussione- 
generale Eni provvedimenti ha avuto luogo V espo- 
sizione di ptincipii la più ampia. D'altronde io credo 
che i deputati abbiano stretto dovere di non allun- 
gare la discussione degli allegati con esposizioni 
teoriche ; mi restringerò quindi ad esporre alcune ideo 
pratiche, ed alcune osservazioni ai vari provvedimenti 
che in questo progetto di legge del dazio -consumo 
sono proposti alla Camera, aftinché la Commissione, 
studiando queste mio osservazioni, ne faccia quel caso 
migliore ondo introduco nella loggu quei migliora- 
menti che reputasse più opportuni. 

Lo scopo della legge, o signori, è duplice ; si tratta 
di assicurare meglio la riscossione del dazio di con- 
sumo, si tratta di accrescerne i proventi o di accrescerli 
in due ordini di concotti per lo Stato e pei comuni. 

I modi per ottenere il primo scopo si contengono 
negli articoli dal primo al quinto ; per l'altro scopo e 
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specialmente per lo Stato, negli articoli 6, 7, 8 della 
Corami Baione e IO del Miniatelo; finalmente per ac- 
crescere i proventi dei comuni nell'articolo G. 

Comincierò dalle osservazioni sulla prima parte 
dello scopo della leggo, quella cioè che ha per oggetto 
di assicurare meglio la riscossione del dazio gover- 
nali™. 

La, Giunta incaricata di riferire in questo disegno 
di legge ha proposto alcuni emendamenti elio si leg- 
gono nel foglio n° vi, distribuito alla Camera. Ho avuto 
appena il tempo di scorrere codesti emendamenti; ciò 
non ostaste cercherò di estendere le mie osservazioni 
anche agli articoli modificati. 

L'articolo l introduce due variazioni, limita ai soli 
comuni chiusi la facoltà concessa dagli articoli 16 e IT 
della, legge sul dazio-consumo ai comuni di fare abbi- 
namenti, dì esigere i dazi mediante agenti propri, e di 
rimaneggiare le tariffe governative. 

L'altra variazione si riferisce ad una diversità dì 
trattamento pei comuni aperti, ai quali vengono tolte 
tutte le facoltà speciali sopra indicate date dalle leggi 
anteriori. Di più i comuni aperti vengono obbligati a 
sottostare agli appalti provinciali, 

Non ho creduto di preporre alla Camera un emen- 
damento speciale a quest'articolo, poiché molti dei 
miei coUeghi mi hanno in ciò preceduto. La Commis- 
sione ne ha presentato uno che non migliora certo la 
condizioni dei comuni contigui ad altri comuni chinai, 
ed ammette gli appalti per provincia, per circondari 
e per gruppi di distretti. 

Nulla dirò sulla prima parte, la quale non porta va- 
riazione al progetto anteriore, ma solo introduce una 
disposizione dì favore pei grossi comuni chiusi, ai quali 



si dovrebbero aggregare le frazioni dei comuni confi- 
nanti onde prevenire le frodi e il contrabbando. 

A me preme di osservare alla Commissione cbe sem- 
brami troppo gravo la condiziona imposta a questi co- 
muni confinanti, coll'impedire a loro di potere rimaneg- 
giare lo tariffe, obbligandoli poi a formare un lutto 
complesso coi comuni chiusi vicini ; mi parrebbe più 
logico e consono anche alla giustizia di equipararli 
negli obblighi o nei diritti ai comuni coi quali dovreb- 
bero concentrarsi. 

Quanto agli appalti provinciali, che la Commissione 
ha ancho proposto che possano stabilirsi per gruppi 
di distretti e perire onda rio, se il concetto è d'impedire 
con ciò che i corali aperti possano abhuonarsi e far 
uso della facoltà che "accorderebbe loro la legge cogli 
articoli 16 e 17, è certo cbe questi appalti provinciali 
verrebbero a porre i comnoi aperti in una posizione 
tutt'affatto diversa da quella permessa loro dalla legge, 
nò io saprei come questa diversità di trattamento 
possa essere giustificata 

I fatti, o signori, io cre'lo non fri asti fichi no questa 
disparita di tratta una lo Nell'immensa quantità di 
arretrati verificane! oel 1869 sul dazio consumo figu 
rano in prima liaea gli arretrati dei comuni chiusi 
Se io non ho errato nel maiare le cifri- dall'ultima 
relaziona della dlr.?i :o» tifila l'u>I> duesi cuc.clu' 
deie che al mese di novembre del 1S6D, sopra 32 mi 
lioui di arretrali pel canone del dazio-consumo, piò di 
23 miluci «ppnt trogolo h, comuni rimisi, rjcnlin 
sono nella piccolo proporzione di 3 milioni quelli dei 
comuni aperti. 

Eglièadunquo dimostrato, o aignori, che questa 
ragione degli arretrati del dazio nei comuni aperti 
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non sussiste, e, se pure Bussiate, sussiste io maggior 
proporzione nei comuni chiusi, e non può di conse- 
guenza essere giustificato dei fatti il diverso tratta- 
mento che la Commissione propone tra i comuni 
chiusi e i comuni aperti. 

Ma vi ha di più, o signori : questa diversità di trat- 
tamento, la qnslo finisco poi per essere una vera in- 
giustìzia, questa diversità di trattamento si aggrava 
col l'appalto provinciale. 

Si restringano pure gli appalti ai circondari ed ai 
gruppi di distretti, o non solo silo provinole, e si a- 
vranno sempre, come la Commissione stessa afferma 
nella relazione, e da tutti si sa, maggiori spese e mag- 
giori vessazioni e fiscalità. Se tra i comuni ed il Go- 
verno si introduco l'appaltatore, l'appaltatore nou 
farà solo l'interesso dei Governo e dei comuni, ma farà 
anche il proprio. 

È evidente dunque che l'appaltntoro guadagnerà : e 
qneBto guadagno chi lo dove pagare? Il comune da 
cui egli vorrà ritrarre, non solo il dazio che deve pa- 
gare al Governo, ma anche l'utile suo. 

Dirò qualche cosa di più. Quand'anche fosso giusti- 
ficata in fatto per gli arretrati la differenza che il mi- 
nistro ha creduto di fare tra i comuni chiusi e ) comuni 
aperti, vi sarebbe un'altra considerazione, la quale 
avrebbe dovuto distoglierlo dull'adottnre questa odiosa 
disparità di trattamento. Gli arretrati del dazio-consu- 
mo Bono tutti imputabili alla mala volontà dei comuni ? 

Signori, gli arretrati dal dazio -consumo si sono ac- 
cumulati e si ingrossarooo perchè i comuni non vo- 
gliono pagare, o piuttosto perchè non abbiano creduto 
di pagare per circostanze eccezionali che possono dare 
qualche ombra di legalità al loro rifiuto ? 
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Spiegln'amoci. 

Tutti conosciamo la storia del dazio -consumo ; tutti 
sappiamo cho i comuni gravati dal dazio -consumo 
molte volto par provvedere ni propri bilanci, non tro- 
van'o modo di farlo perchè in arretrato nella riscos- 
sione dell'addizionalo sulla ricchezza mobile, la guaio 
venne ad ossero posticipata persino di nn anno o 
mezzo, dovettero ricorrere a prestiti o non pagare i 
debiti, oppure valersi dell'opportunità di trovare in 
cassa il ricavo del dazio-consumo per provvedere alle 
necessità attuali del loro bilancio. 

D'altronde è noto a molti dei miei colleglli e alla 
Camera come molti comuni, specialmente Ira gli aperti, 
abbiano fatto degli abbinamenti col Governo, cre- 
dendo di poter riscuotere il dazio che poi non hanno 
potuto riscuotere, perchè le dettagliato modalità sta- 
bilite dalla legge per la sorvegliauza degli esercizi in 
caso di pagamento insoddisfatto, sono tali elio i co' 
mimi non riescono ad applicarlo ; ecco come in qual- 
che parte il difetto della legge ha potuto far restare in 
arretrato molti dei comuni aperti. 

Quanto ai comuni cIiÌubì, è conosciuto cho il con- 
trabbando diminuisce in molti casi l'entrata, special- 
mente per la gravità della tariffe. Ma queste sono con- 
siderazioni speciali e dì un orJine secondario. La 
considerazione principale sia in riè che in molti casi 
gli arretrati dipendono, non già dall'avere riscosso o 
non riscosso il dazio di consumo, ma dall'avere i co- 
muni dovuto approfittare dell' introito del dazio di 
consumo per sopperire ai bisogni attuali delle loro 

Eccodunquo che si vìono alla solita conclusione; 
finché codeste imposte non saranno bone assestate, o 



ciascuno noD posBa prendere il suo e prenderlo in 
tempo utile, non potrà mai ottenersi nella riscossione 
quella sicurezza, la quale è necessaria perchè possano 
rendere, e rendere a tempo opportuno o determinato. 

Io non ho presentato alcun emendamento, ma mi 
sono limitato a far notare alla Commissione la grave 
ingiustizia che sì commetterebbe ore guest' articolo 
tosse adettato nei rapporti di trattamento fra i comuni 
chiusi e gli aperti sperando che procederà. 

Vedo che fra gli emendamenti presentati ve ne sono 
alcuni che sono diretti a togliere questa ingiustizia, 
provvedendo a ebe nell'appalto distrettuale o manda- 
mentale, vengano i comuni, quando diano serie garan- 
zie, ad essere preferiti per lo stesso canone per il 
quali: il dazio sarebbe dato all'appaltatore. Quindi io 
non mi soffermo oltre su quest'articolo, e voterà quegli 
emendamenti coi quali si ottenga questo scopo. 

L'artìcolo 2 contiene nna massima la quale avrei 
volato correggere; ma siccome si tratta di un emen- 
damento di piccola importanza, così non ho creduto 
dì proporlo alla Camera. Riconosco con soddisfazione 
che la Commissione mi ha prevenuto, stabilendo cho 
gli interessi di mora pei comuni abbiano a computarsi 
non già dal r gennaio 1870, locchè stabiliva una 
disposizione retroattiva , e rendeva obbligatoria la 
legge prima che realmente fosso legge, ma ha postici- 
pato di un anno la data, portandola al 1871. Con ciò 
io sono contento, e credo cho lo saranno pure con me 
tutti quelli che avevano intenzione di fare opposizione 
a questo riguarda. 

Ma prima di passar oltre in questa breve rassegna, 
debbo dire ancora una parola sull'articolo 2. 

Nell'ultimo alinea di quest'articolo si stabilisce che 
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il Governo debba assumere direttamente o per ap- 
palto la riscossione del dazio, quando vi sta il ritardo 
di un mese nel pagamento del canone por parte del 
comune, e credo di due, secondo la modificazione pro- 
posta ora dalla Commissione. 

Per verità non eo capacitarmi di quest'obbligo im- 
posto al Governo; crederei fosso molto più utile di 
non imporlo, e che possa sostituirsi con minor danno 
dell'economia legislativa la parola potrà alla parola 

Ma vedo già spuntare sulla bocca dell'onoro role 
Sella una obbiezione. 11 Governo, dirà egli, vuole as- 
solutamente essere obbligata ad imporre questa forma 
di coazione, altrimenti quando abbia nelle mani la fa- 
coltà di non imporla, finirà per abusarne, essendovi 
trascinato dalle insistenze o raccomandazioni ebo sì 
faranno ora por questo ora per quel comune per cir- 
costanze eccezionali. 

Sarebbe principio pericoloso il voler mettere un 
obbligo assolato al potere esecutivo in tutti i casi nei 
quali basta provvedere dandogli una facoltà. È natu- 
rale che ogni qualvolta non si verifichino condizioni 
tali da rendere assolutamente giustificata la mora , il 
Governo dovrà procedere contro i comuni; ma esso 
deve procedere con rigore, senza che vi sia legato da 
una condizione assoluta ed ineluttabile della legge. 

L'artìcolo 3 stabilisce il principio dei consorzi ob- 
bligatorii di più comuni in un unico comune chiuso con 
unica tariffa. 

Quest'artìcolo 3, tale e quale era proposto nel pro- 
getto della Commissione, lasciava il dubbio, anzi la cer- 
tezza eho potessero prendersi così a caso in un?, qua- 
lunque zona più comuni aperti e riunirli in unico co- 



mono chiuso ; perciò io avrei combattuto questo arti- 
colo quando realmente questo tosso Btato il concotto i 
però dall'emendamento che la Commissione ha ora 
proposto ho dovuto riconoscerò che il concetto è 
molto più ristretto ; in quanto che pare che la vera ra- 
gione che avara provocata la redazione di questo arti- 
colo fosso di impedire che presso i grossi comuni ai 
formasse una zona, nella quale il contrabbando impe- 
disse l'esazione, del dazio nei grossi comuni. 

Io avrei desiderato che fosso più esplicitamente di- 
chiarato questa principio nelT emendamento proposto 
dalla Commissiono, ondo si togliesse qualunque cqui- 

L'articolo 4 considera una questione d'applicazione 
semplicissima o nulla ho da osservare sul medesimo. 

Sull'articolo 5 non potrei cho dare lode alla Com- 
missione di aver adottato il principio di ridurre le ta- 
riffe del dazio consumo sull'alcool ; imperocché l'espe- 
rienza abbia dimostrato cho con lo esagerato tariffe 
anteriori non poteva esser esatto il dazio ; mi sono 
però permesso d'accennare a questo principio, perchè 
mi gioverà richiamarlo quando verrò a parlare degli 



Gli articoli 0, 7 e 8 si riferiscono al secondo scopo 
della legge , quello di accrescere i proventi dello 
Stato. 

Vediamo, signori, in qua! modo questi proventi ei 

Si accrescono con l'introdurre una tassa di 40 lire 
all'ettolitro sulla fabbricazione dell'alcool a 78 gradi 
dell'ai co olometro di Gay-Lussao; bilanciando poi que- 
sta tassa con altra d'introduziono parimente di 40 
lire. 



Colata tassa, o signori, è facile il mostrare come 
ai opponga ai prìncipii della scienza, e come sìa pro- 
tettrice dell'industria estera anziché dalla nostrale. La 
industria interna dorrà necessariamente cessare sonon 
vorrà ricorrere alla frode. Ne consegni™ la rovina del- 
l'industria nazionale della produzione dell'alcool, ed 
insieme alla rovina dell'industria nazionale si arreche- 
ranno gravissimi danni a tutte le industrio che sono 
collegate con quella direttamente od indirettamente. 

Finalmente il Governo, per ultimo risultato, non avrà 
nessun prodotto da questa tassa, ed anzi riscMerà di 
perdere e perderà quella che attualmente raccoglie dal 
dazio di consumo e dalla tassa d'introduzione sugli 
alcool. 

Brevemente io esporrò alcuni concetti clie si riferi- 
scono a queste conseguenze dia ho avuto l'onore di 
esporre. 

Prima di tutto ringrazio la Commissione, la quale, 
non certamente perchè io ubbia fatta con altri miei li- 
mici la proposta di soppressione, ma forse porche 
fu richiamata la sua attenzione siili' enormità di 
questa tassa, negli emendamenti pressatati questa 
mattina, ha dichiarato di ridunéla tassa alla metà. 
Io la ringrazio, mu non sono convinto che, anche ri- 
dótta alla metà, la tassa possa sopportarsi, e quindi 
insisto nella proposta di soppressioni?. Gli argomenti 
addotti per la tassa a 40 lire valgono egualmente per 
la tassa ridolla a 20 lire. 

Procurerò di essere brove per quanto me lo consente 
l'importanza dell'argomento elio ho impreso a trat- 
tare, ondo non abusare dell'indulgenza della Camera. 

Io lio avuto l'onore di dire che codesta tassa è con- 
traria ai principii della scienza. Signori, come volete 
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ammettere, in ria scientifica, una tassa, la quale a 40 
lire supera il valore della merce e che, ridotta poi a 20, 
equivarrà al 65 per cento del suo valere? Le altre tasse, 
poco su, poco giù, non superano il 30 per conta del 
valore della merce. Dobbiamo noi ammettere una tassa, 
la quale supera il valore di una merce ancora della 
metà, anche eoa la riduzione proposta dalla Commis- 
sione ? 

Non ho bisogno d'insegnare ai più esperti dì quello 
ohe io non sia e cho possono insegnare a me, come è 
un principio di economia incontrastabile e adottato 
da tutti gli economisti non solo, ma anche dai pratici, 
che i dazi di esportazione, e specialmente lo tasso di 
fabbricazione sono da condannarsi come nocive ed in. 
giuste; queste oramai le sono idee comuni e comune- 
mente accettate. 

Apprezzo lo necessita della finanza, ma quando lo 
necessiti della finanza non potessero essere soddisfatte 
con codesto proposte, come avrò l'onoro di dimostrare, 
io credo che anche il ministro dovrà rinunciarvi. Dun- 
que seguendo i principii scientifici, io credo cho non 
possa essere accettata la nuova tassa. 

Fu detto in questa Camera da una persona autore- 
volissima, dall'onorevole Minghetti, che codesta tassa, 
la qnalo poteva o doveva naturalmente turbare i sonni 
dei nostri fabbricatori d'alcool ed anche di coloro cho 
hanno interessi nell'agricoltura, è una tassa di prote- 
zione per l'industria nostra. 

Con tutto il rispetto all'autorità dell'onorevole Min- 
ghetti, credo ebo ai debba invertirò la questione, o che 
invece si tratti di una tassa di protezione per l'indu- 
stria estera. Lascio di considerare ohe ha fatto mera- 
viglia a me, o l'avrà fatta anche alla Camera, come l'o- 
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norevole Mingbetti, il quale in tesi scientifica ed anche 
in tesi pratica ba sempre sostenuto i principii liei libero 
scambio, della libertà economica, venga in un caso spe- 
ciale ad accettare, se non propriamente a farai soste- 
nitore di una protezione. 

Mi ricordo di un episodio che awenno quando ai di- 
scusse il trattato di commercio colla Svizzera, di coi 
era relatore l'onorevole Sorniani- Moretti. Il mio ono- 
revole amico Viacava aveva fatto qualche osservazione 
sotto l'aspetto appunto di migliorare quel trattato di 
commercio, credendo farle nel senso di libertà econo- 
mica da applicarsi; fu ripreso dall'onorevole Minghelti, 
che gli rispondeva: ma guardate che voi vi rendete pro- 
tezionista, e la protezione non può più ammettersi 
quando si batta la via del libero scambio. 

Ma, lasciando da parte questa mia meraviglia, d'al- 
tronde naturalissima, verrò a dimostrare come la van- 
tata protezione per la nostra industria della fabbrica- 
zione dell'alcool, non sia che un sogno, unaipotesi con- 
traddetta dai fatti. Si dice : noi imponiamo un dazio di 
fabbricazione e un dazio di introduzione di 40 lire ; 
dunque sarebbero trattati tutti ugualmente, ed esteri e 
nazionali; non vi sarebbe protezione ne porgli uni ne 
per gli altri; ma quando ei tratterà di applicareln tassa 
di fabbricazione, si useranno facilitazioni dal Governo, 
e nella relazione si afferma cho il ministro ha pro- 
messo che questa tossa di fabbricazione sarà valutata 
non enll'effottiva produzione dell'alcool, ma sulla quan- 
tità delle materie prime adoperate nella fabbrica- 
zione. 

Signori, io non so capacitarmi di questa protezione, 
la quale poggia sopra basi così disparate, cosi ineguali 
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nella loro applicazione e che più rettamente si potreb- 
bero qualificare poi- ingiuste. 

Come volete che i diversi fabbricatori del regno d'I- 
talia possano ottenere uguali favori, so la loro condi- 
zioni speciali sono differenti e se non sono precìsa- 
menta determinate in una legge le modalità di favore 

0 i così dello loro applicazione ? 

Io non accotto una legge così indeterminata, nò 
credo che le modalità di applicazione debbano lasciarsi 
al potere esecutivo, perchè, senza volontà precon- 
cetta, ìl patere esecutivo sarà tratto dalla forza della 
circostanze ad usare diversità di trattamenti, a cadere 
in parzialità, dello quali profitteranno poi specialmente 

1 fabbricatori meno onesti, di quelli che onestamento 
si offriranno, senza ambagi o souza reticenze, a pagare 
la tassa sui dati che il ministro verrà stabilendo, lina 
protezione fondata sopra una disparità di trattamento, 
sopra un fatto che non è legale, che doriva da una fa- 
coltà data al ministro, la quale può variare a seconda 
della volontà e delle circostanze, non è una protezione, 

Ma vi ha di più : supposto anche che sì potesse con 
queste facilitazioni fatte ni fabbricatori nazionali, va- 
nire realmente a stabilire una diversità tra il dazio di 
introduzione e il dazio di fabbricazione, la quale co- 
stituisca quel coefficiente a cui si riferiva l'onorevole 
Mìnghetti per sostenere che vi sarebbe una protezione, 
io domando se con un dazio di quaranta lire all'intro- 
duzione, il quale, aggiungendo il dazio antico d'intro- 
duzione di lira IO all'ettolitro, giacché questo dazio 
non sì toglie, si eleverebbe a lire SD all'ettolitro, che 
l'introduttore dovrebbe pagare per una merco la quale 
s ottanta gradi dell'alce olometro costa circa 56 o 60 



lire, io ri domando se l'introduttore dall'estero non 
troverà modo di attivare il contrabbando. Il contrab- 
bando sì farà, a in larghissima proporzione. 

E qni mi cade in acconcio di ricordare quanto ho 
già in qualcho modo indicato all'articolo 5, per pro- 
vare che e Ministero e Commissione sono in perfetta 
contraddizione. All'articolo 5 vengono a proporre una 
diminuzione sulla tassa di dazio-consumo, imperocché 
aia risultato che, colla tariffa del 18GG, la quale per 
media stabiliva la tassa di 20 lire all'ettolitro (ma vi 
erano quattro classi, ed una parsine di 40 lire), quoHto 
dazio non si poteva riscuotere, e la riduKione modera 
la tassa alla media di lire 10, abolendo la divisione 
dei comuni in classi. 

E poi Ora si propone una tassa d'introduzione di 
40 lira, la quale, aggiunta alle 10 lire della tassa an- 
tecedente e al dazio -consumo, eleverebbe il diritto a 
00 e più lira. Come sarà possibile che il contrabbando 
non si sviluppi ? A Firenze, per esempio, la tariffa del 
dazio-consumo per gli alcool a 40 lire non La potuto 
riscuotersi, tanto più che coi centesimi addizionali sì 
portava a lire 50 o 52 (non fo questione di cifre) ; ed 
il comune ha dovuto persuadersi di approfittare di que- 
gli artìcoli 16 e IT della legge, pei quali i comuni ab- 
buonati hanno diritto di ribassare la tariffa, e la ri- 
dusse a 15 lire, se non erro, ed allora la tassa si è po- 
tuta riscuotere. 

Lo stesso È avvenuto a Milano, ove si ridusse a 12 
lira. A Bologna la società appaltutrice si rivolse ai 
consumatori di alcool, interpellandoli perchè non si 
sdaziasse nn solo ettolitro di alcool. Ed essi rispo- 
sero : noi abbiamo in magazzino l'alcool a 1G lire. Che 
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fece allora la società? Si persuase a restituire ai riven- 
ditori il di più della tassa oltre le lire 16. 

È certo dunque che il contrabbando si farà per 
quanta attenzione e buona volontà impieghino i doga- 
nieri, a meno che ei voglia impiegare un'armata di 
guardie. 

1 nostri contini si varcano facilmente, a difficilmente 
possono sorvegliarsi; per mare una barca, ebo parta 
da Trieste, con 100 fusti a G ettolitri ciascuno di alcool, 
guadagnerà col contrabbando più di 30,000 lire. 

C'è poi il contrabbando che si fa d'accordo cogli 
stessi doganieri. Ed alludo a questa circostanza, per- 
chè ho sentito sostenere che non si possa fare il con- 
trabbando, poiché se i contrabbandieri ricorrono agli 
agenti doganali, ciò significa che il confino è guardato. 

Ma io prego la Camera di considerare ebe vi sono 
due sorta di contrabbando ; c'è il contrabbandiere che 
arrischia tutto, che vuol guadagnare tutto, ed allora 
egli non si rivolgo al doganiere ; c'ò poi il contrabban- 
diere che si accontenta di guadagnare la metà, ma di 
guadagnarla senza rischio, ed allora l'altra metà la 
cede al doganiere. 

Signori, che razza di protezione è questa, la quale, 
per estrinsecarsi, deve ricorrere a mezzi eccezionali 
pei produttori interni, e devo tenero un milione di do- 
ganieri per impedire che il contrabbando ei faccia al 
confine! 

Sa il contrabbando non si può evitare, questa non è 
una protezione per la produzione nostra, ma per l'e- 
stera, l:t quale, colla sua concorrenza, farà perire la 
nostra produzione. 

Lo industrio non si fondano sopra dati cosi ipote- 
tici, così aleatori), cobì mutabili. Perchè l'indurir» at- 
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tcccbiscn. si migliori, si estenda, è necessario che ab- 
bia un avvenire sicuro. Noi con questo sistema ver- 
remo a pregiudicare le industrio nostre. 

Inoltre sì favoriranno le frodi ; gli onesti produttori 
dovranno abbandonare il campa. Chi volute che arrischi 
i suoi capitali, quando lo condizioni di un'industria 
possono da un di all'altro venire essenzial menta modi- 
ficaie, e quando le leggi favoriscono colla esagerazione 
delle tasse il contrabbando? Dunque L'industria ces- 
serà, oppure non sarà esercitata che dai frodatori ohe 
sanno dare ad intendere lucciole per lanterne, che pro- 
veranno di adoperare mille sacchi di grano, mentre ne 
adopreranno diecimila; e a questo modo potranno 
faro la concorrenza coll'estero ; ed, invece di affidare le 
industrie ad uomini onesti che moralizzano e fanno 
prosperare il paese, le avremo gettato in mani diso- 
neste, ohe spargeranno il disordino e l'immoralità. 

Ma la rovina dello industrio, o signori, trae seco al- 
tri danni. 

Intanto giova dire che questa industria non è poi 
così piccola, che anzi ha una importanza, sicché si 
deve ben riflettere prima di rovinarla. 

Sopra duecento mila ettolitri dì alcool che si consu- 
mano in Italia, sessanta mila ettolitri sono forniti dallo 
nostre fabbriche. E, se si eccettui la Sicilia ed il Napo- 
letano, in cui l'industria della fabbricazione dell'alcool 
si collega coll'indnstria della produzione del vino, o vi 
fu introdotta da antica data, nelle altre parti d'Italia non 
conta che pochi anni di vita; per esempia, in Lom- 
bardia non si era ancora sviluppata nel 1856, ed ora 
si estendo sn tutto il territorio del regno. 

So circa sessanta mila ettolitri sopra duecento mila 
sono prodotti dalle nostre fabbriche, non sì può dire 
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che questa industria sia meschina; aoji anticamente, 
prima cbe la crittogama invadesse le uoat-e viti, e qui 
ci saranno multi dfllc | ri . i-ric moMionali che ne 
puss^no far fri! . ilr.'.l . Svilii icsita esporta:? I V.conl. 
e, cessando !a crii '.inuma, ripiglu-r.i l'esportazione. 

L'alcool entra anche por grun parto cell'esporta- 
zione, aggiungendosi ai Tini e ai liquori, o special' 
mente al vino di Marsala. 

Poi noo c'6 solamente la ragince dell'industria per 
ee stessa, ma anche dei capitali che vi t,oiio impiegati 
che debbo consigliare a tutelarla 

l,o macchina che si adoperano per la distillatone 
dell'alcool hanno un gran valore ; ma, come tutte le 
macchine, una volta adoperate valgono la ventesima 
parte di quello che valevano quando si erano poste in 
attività. 

Questo grosso valore vorrà perduto tutto; ed «ltre 
di ciò la mano d'opera impiegati! in quest'industria 
non avrà più da occuparsi, e dovrà volgersi al contrab- 
bando; quegli stossi operai elio adesso, provvedendo al 
beno della nostra industria, vivono da buoni cittadini, si 
trasformeranno in cittadini cattivi, perchè lavoreranno 
e vivranno a carico dello Stato, facendo il contrab- 
bando, sostenendo l'industria estera e abbattendo l'in- 
dustria nazionale, che prima li faceva vivere. Si è già 
detto ohe molto altre industrie soffrirebbero per questa 
tassa. Ho già indicato i liquidi spiritosi. Dall'Italia sa 
ne fa una grandissima esportazione, principalmente 
per l'America e per l'Oriente. Se aggravato quest'in- 
dustria aumentando l'imposta sulla produzione d'una 
materia clic entra in principalissìma parto nella fab- 
bricazione dei liquori, la Francia, o fors'aucho la Spa- 
gna o l'Austria, ci faranno eoncorronia sui mercati 
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esteri, sui quali varremo ad essere sostituiti dall'indu- 
stria straniera. Q u i ti il i danni anche al commercio od 
alla navigazione. 

Si solo all'industria dei vini sì estende il benefizio 
della f ab urieazionr rleU'iiìc^ol ; I'jiIcoo! si adopera in 
mollo altro industrie : nella chimica, nello vernici, nelle 
tintorie; si adopera perfino, il che dovrebbe interessare 
il ministro per le finanze, nella fabbricazione dei ta- 
bacchi. Ora tutte queste industrio verrebbero ad es- 
sere danneggiate o fora'ancho a sparirò per effetto 
della tassa eh o si propone; anche l'agricoltura ne ri- 
sentirebbe gravi danni. Infatti, l'alcool si può estrarrc 
dalla barbabietola, dalla patata, dai grani avariati e 
da altre materie che, quando non potessero essere 
impiegato per tale uso, sarebbero buttato per concime. 

(Conversacìoni particolari proso il banca degli 
stenografi) 

PRESIDE MB. Onorevole Aljppi, la prego di far si- 
letizio e dì riprendere il suo posto, altrimenti la voce 
dell'oratore non Rian»e sino agli stenografi. 

VUU-PEItMfB. Non voglio estendermi oltre a consi- 
derare i danni pel commercio dei vini di Marsala. 

Il Ministero ha tentato di togliere o per lo meno di 
diminuire il dazio sull'alcool che entra nella fabbrica- 
zione dei vini; ina io, per parte mia, per quanto abbia 
letto attentamente l'articolo modificato, dovetti per- 
suadermi però che lascia luogo ancora a desiderare, 
perchè è troppo indeterminato il modo di valutare la 
quantità d'alcool nei vini da taportaro. 

NERVO. (Della Commissione) Articolo 8 bis, para- 
grafa 2, pagina 2. 

VILU-PEttUCli. Leggo l'articolo proposto dalla Cam- 
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« II Gommo provveder» alla restituzione (iella tassa 
por l'alcool cho consti aggiunto ai viui che si espor- 
tano all'estero in botti o in quantità non inferiore a 
30 ettolitri, nella misura ed alle condizioni da stabi- 
lirai per decreto reale, sentito il Consiglio di Stato. > 

Non bo bisogno di fermarmi molto so questo prov- 
vedimento benevolo che la Commissiono ha creduto di 
introdurre per proteggere cotesta industria, perchè ri- 
sulta dall'emendamento come eia molto vaga la ma- 
niera dì determinare la quantità di alcool che entra 
nel Tino : è vero cho si risponderà cho tal compito è 
devoluto al regolamento, ma ciò costituisce sempre un 
espediente incerto e ineguale; e quando una industria 
non può istituire calcoli sienrì, non potrà mai avere 
uno sviluppo o languirà. 

Vengo all'ultima parte che mi sono proposto di trat- 
tare ; mi perdonerà la Camera se mi sono tanto esteso 
su questi particolari, ma cosi risparmierò al presidente 
la noia di darmi la parola di nuovo quando terrà il 
tomo de' miei emendamenti. Ho detto che le finanze 
non ritrarranno nulla da questa tassa e perderanno 
anche ciò cho ora ricavano. 

Sopra 200 mila ettolitri d'alcool che annualmente 
ai consumano in Italia, la tassa di produzione e di in- 
troduzione di lire 40, quando si potesse realizzare, do- 
vrebbe dare un prodotto di otto milioni. 

Ma il Ministero 5 già tanto persuaso della insuffi- 
cienza dei mezzi di cui diapone por impedire il contrab- 
bando o della importanza delle facilitazioni da accor- 
darsi ai fabbricatori di alcool, che non ha creduto di 
potere per il primo anno valutarla in otto milioni, ma 
solamente In 4. In seguito spera ritrarne 8 milioni. 

Ho già detto che anche coll'atiualc tassa se ai fa la 



proporzione fra la tassa o gli introiti, una gran parte 
rimane al contrabbando, o sfuggo allo casse dell'orario. 
Ma l'erario non riscuoterà nemmeno i 4 milioni ai 
quali si limitano lo presunzioni dei ministro pel primo 
anno. Io con ho bisogno di gran fatica per dimo- 
eresti aumenti di dazio così sragionatoli producono, 
due conseguenze, sviluppano il contrabbando e dimi- 
nuiscono il consumo. Quando una tassa lascia tanto 
margine, quando supera quasi il valore della marca, è 
naturalo cho si accresca il contrabbando; quando una. 
merce viene a crescere così esorbitantemente di prezzo, 
ò naturale ebe il consumo si restringa, sia che si paghi 
sia ohe non si paghi il dazio, perchè pagandosi di al- 
trettanto ei accresce il prezzo della merco, di quanto 
importa la tassa, e quando anche non lo si paghi, il 
prezzo egualmente cresco perchè il contrabbando non 
si fa gratis. Il contrabbando costa, il costo si somma 
col prezzo della merce cho perciò incarìsce. Rincarata 
la merce la diminuzione del consumo è inevitabile. 

Fermiamoci un momento sn questa questione della 
diminuzione del consumo. Si è dotto: abbiam vo- 
tato il macinato, ai è imposto il pane, non volete im- 
porre l'alcool? Ma, signori, chi beve l'alcool ? Credete 
ohe siamo noi che beviamo l'alcool ? Quando voi impo- 
nete uq dazio di 100 per 100 sull'alcool, voi togliete al 
povero di provvedersi di quella quantità di liquore 
spiritoso che oramai gli è diventata una necessità, gli 
togliete quel bicchierino d'acquavite che beve il mattino, 
che paga ora cinque centesimi e d'ora innanzi pa- 
gherà dieci centesimi col vostro dado, perciò non po- 
trà berne cho mezzo bicchiere o tralascierà di beverne . 
Dunque le finanze non ritrarranno nulla perchè il con- 
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trabbando eia frode assorbiranno ildazio. Nè si va solo 
a rischio <ii perdi-n; il licavo attuale. Infatti stabilita 
una volta l'abitudine dtl contrabbando sì estende ed 
abbraccia anche nitri generi dì consumo. 

I contrabbandieri, quando non hanno niente da fare 
sopra un dato genere, occupano la loro industria atti- 
vando il contrai) li a n do sopra altri generi, epperciù le 
finanze potrebbero anche scapitarne diversamente. 

E il dazio consumo che si riscuoto nell'interno delle 
città non si potrà più riscuotere, perchè quando voi 
avrete aggravata questa produzione di lire 40 l'etto- 
litro, è certo che il contrabbandiere, che ha introdotto 
nell'interno dallo Stalo l'alcool, lo introdurrà facil- 
mente anche nelle città. Dunque voi perderete il dazio 
d'entrata nello Stato, e perderete anche il dazio di 
consumo interno. 

Nò mi si opponga ohe il contrabbando non sì può 
fare, perchè su questo io mi appello a tutti coloro che 
si intendono di dazi di confine, se si possa seriamente 
affermare che il contrabbando non si farà. È impossi- 
bilo evitarlo, a meno che il Ministero aumenti tal- 
mente gli agenti doganali da aggravare poi la spesa in 
modo che assorba l'entrata che si potrebbe ricavare 
dalla tassa. 

Credo di aver dimostrato il meglio cho mi è stato 
possibile, che con questa tassa si rovinano lo industria 
nazionali, si pone un dazio di protezione per le indu- 
strio astare, anziché per le nazionali, si porta danno 
ad altre industrie nostrali, ed il Governo non no avrà 
nn profitto, e forso perderà quanto ritrae ora con dazi 
minori. 

Debbo poi ripetere che quoata tassa, anche ridotta 
nella misura proposta oggi dalla Commissiono, pro- 
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durrà gli stessi inconvenienti. Se In diminuzione fosso 
in proporzione taloda poter impedire il contrabbando, 
io non avrei nessuna difficoltà di accettarla; ma ri- 
dotta il dazio al SD per cento di quello che propone il 
Ministero, cioè da lire 10 a lire 20, esso sarebbe an- 
cora talmente grave da potorglisi applicare tutte le ob- 
biezioni che ebbi l'onore di svolgere. 

Quindi io sono dispiacente di dover insistere nella 
mia proposta di soppressione. La con tradizione poi 
tra questa proposta e quella dell'articolo 5, ancho colla 
tassa ridotta a lire 30, è evidente. Mi permetta l'ono- 
revole ministro ohe lo ripeta anche una volta, qui egli 
è partito da due principii diversi, contraddittoria 0 voi 
ammetteto che la diminuzione del dazio impedisca il 
contrabbando, e quindi assicuri lo entrale governa- 
tive, ed allora avete fatto bene nell'articolo 5 ad intro- 
durre la diminuzione; o voi ammettete invece l'oppo- 
sto, ed allora a qual prò avoto introdotto quest'ar- 
ticolo 5 ? Bisogna esser logici in questi provvedimenti, 
ed io non so capacitarmi come si mettano in una leggo 
duo disposizioni che fanno a pugni l'una coll'altra. È 
impossibile cho duo disposizioni co*ì contraddittorie 
nei principii e nella pratica abbiano l'catiinsecaziono 
in una leggo proposta da un ministro cosi abile e così 
dotto in materie economiche come è l'onorevole Sella, 
e siano sostenute da una Commissione composta di 
distintissime persone o praticissime di coso econo- 

È naturale che la proposta di soppressione di questi 
articoli 6, 7 eJ S mi conduca a modificare l'articolo 12 ; 
imperocché quest'articolo stabilisce appunto le norme 
por regolare la tassa sulla fabbricarono dell'alcool. 

Mi resta solo a dire qualche parola sui modi con cai 
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si traduce nella U'gge lo scopo di accrescere i pro- 
reati pei comuni, poiché quanto all'arinolo IO che 
accresceva del decimo la tassa di consumo governativa 
venne scartato dalla Com missione, quindi requicscat 
in pace. 

A quello scopo provvede l'articolo 9, sul quale debbo 
Caro qualche osservazione. Quest'articolo offre ai co- 
muni di ottenere maggiori proventi in due modi; per- 
mettendo loro di imporro una sopratassa sui generi 
colpiti da dazio a prò dello Stato Uno al jO por cento, 
e un dazio proprio sopra altri oggetti nel limite del 
20. per cento del valore. Codeste facoltà sono illusorio 

Non ho bisogno, signori, di entrare in molto con- 
siderazioni per dimostrare che in quasi tutti i comuni 
chiusi il rimaneggiamento delle tariffe ha dovuto por- 
tarsi sulla miglior distribuzione, quasi sempre però ba- 
sata sulla diminuzione delle tasse. 

Dì questa facoltà è impossibile che i comuni appro- 
fittino, imperocché porterebbe i dazi ad aumenti tali 
che non potrebbero sostenersi dai contribuenti e favo- 
rirebbero il contrabbando. 

Io mi permetto di richiamare l'attenzione della Ca- 
mera anche sull'estensione della facoltà ai comuni di 
sottoporre qualunque oggetto al dazio- co il su mo. 

la molti comuni d'Italia si tassano oggetti, che 
per verità nessun legislatore, nessun uomo di buon 
senso avrebbe mai creduto che potessero essere \ sot- 
toposti al dazio-consumo. Quando facciamo o rifor- 

il concetto informativo cardinale della legge sia osser- 
vato. Come si può ritenero che i metalli, la stoffe, i 
materiali da fabbridic si™n 'ijwetti da dazio con- 
sumo? 



Io ho sempre creduto e mi fu sempre insegnato fin 
da bambino che il dazio -consumo si applico, alle cose 
fungibili a quelle che ccn l'uso, immediatamente o 
quasi immediatamente, si distruggono ; ma quando 
tutto è oggetto ili dazio consumo, e quando la facoltà, 
ai comuni di sottoporre al dazio limitata dalla legge 
anteriore, voi la estendete in modo che abbraccia tutto, 
è ovvio ritenere che al ciazio -consumo si assoggetterà 
qualunque cosa, con mani fasta lesione dei principi] che 
dovrebbero mai sempre regolare questa imposta spe- 

Non ho proposto nessun emendamento a questo ar- 
ticolo, ma prego la Commissione dì voler avere ri- 
guardo a questo mio osservazioni. Io erodo che la- 
sciare lo cose nello stato ili prima, cioè serbando il 
limite del 30 per 100 della sovrimposta o del 10 dal- 
l'imposta comunale pur gli oggetti estranei alla tariffa 
goveroalivo, sarebbe partito savio e prudente; poiché, 
se qualche comune fosse tratto ad usare delle nuove 
facoltà, ne userebbe a proprio danno, giacché i dazi 
enormi non si pagano. Secondariamente desidero e 
spero che la Commissiono porti la sua attenzione sul 
punto che, sotto titolo di de zio-consumo, non do- 
vrebbe essere permesso ai comuni di tassare oggetti i 
quali non sieno di immediato o almeno quasi imme- 

D'altronde qual vantaggio potrebbero ricavare i co- 
muni dal dazio-consumo aumentato, aucha quando 
realmente percepissero le tasse relative? Lo ricavereb- 
bero a danno degli esercenti già più che s ufficiente monte 
aggravati. Considerate, signori, che un esercente il 
quale deve pagar? il dazio governativo, le addizionali, 
il dazio comunale, la tassa d'esercizio, la tassa loca- 



tiva e la ricchezza mollile, quest'esercente sarà obbli- 
gato a sottrarsi, per non perire, colla fuga alle tasse. 
Vedremo l'emigrazione dalle grandi città; nessuna 
più potrà vivere colà dove tutto rincara talmente che 
la vita riesco impossibile, per un operaio non solo, ma 
anche per colui che ha una modesta fortuna che gli 
basta appena a procacciarsi da vivere. Essi dovranno 
andar fuori nei comuni aperti, ma colà troveranno 
la smania fiscale che li perseguiterà coll'agglomerazione 
dei comuni suburbani e saranno obbligati a fuggire più 
oltre. Davvero che un povero operaio, per arrivare a 
guadagnarsi il suo pane, dovrà andare a IO chilometri 
di distanza dalla città. 

Io sono dispostissimo ad accettare pesi che sieno 
compatibili colla libera convivenza, la quale, in una 
società civile corno In nostra, dova essere assicurata 
specialmente con le tasse reso sopportabili. Ma corno 
volete che si ritengano sopportabili queste tasse, e 
Come volete che si votioo, se la Commissione non si 
adopra per accettare alcuni emendamenti proposti ap- 
punto nella intenzione di acconsentire agli aggravi nel 
limite del possibile? 

L'onorevole Pescatore ha detto (so mai sbaglio, egli 
potrà correggermi), e detto giustamente, che in fatto 
di finanza 10 e 1 non fanno sempre 11, ma possono 
fare 9, ed io dico che due e duo molte volte, aozichè 
sommarsi e formare quattro, riescono a stento a ri- 
manere due e forse retrocedono sino ad uno, sino a 
zero. 

Per cai non posso che insistere nella raccomanda- 
zione alla Commissione ed al Ministero di non volersi 
mantenere sopra un terreno che renda impossibile 
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qualunque mo dilazione, ma di acconsentire che si av- 
vantaggino le finanze dello Stata, senza che si rendano 
per altra parte insopportabili i pesi ai cittadini. 

Sulla soppressione che io ho proposta con alcuni 
miei amici pel dazio di fabbricazione sull'alcool, per 
le ragioni che ho esposte, credo di dovere insistere. 
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